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A seconda di come la si guarda, la storia economica di questi
ultimi 10 anni si presenta con due facce opposte.

Il dato più confortante, a mio parere, è che nel corso del
2107, finalmente, la percentuale di famiglie in difficoltà è
finalmente scesa più o meno al livello del 2007, ossia al
livello pre-crisi. Per “famiglie in difficoltà” non intendo le
famiglie povere (qualsiasi cosa si intenda per povero) bensì
le  famiglie  che,  alla  fine  del  mese,  sono  costrette  ad
attingere  ai  risparmi  o  fare  debiti.  Questo  insieme  di
famiglie, che storicamente si colloca fra il 10 e il 15% del
totale, aveva raggiunto la cifra record del 30-35% nella fase
acuta della crisi (2012-2013), ma dal 2014 è costantemente e
regolarmente diminuito, fino a dimezzarsi rispetto al picco
del biennio 2012-2013: oggi sono circa il 15% del totale, 1
famiglia su 7.

A questa recente diminuzione hanno contributo, a mio parere,
soprattutto tre fattori. Il primo è la ripresa del Pil. Il
secondo è la politica dei bonus (80 euro e incentivi alle
assunzioni). Il terzo è l’accresciuta capacità delle famiglie
di  fronteggiare  la  diminuzione  del  potere  di  acquisto
sfruttando la moltiplicazione delle promozioni e delle offerte
di prodotti gratuiti (o apparentemente gratuiti). Quest’ultimo
fattore può apparire marginale, o strano, ma lo è meno di quel
che sembra se riflettiamo sul fatto che il peso delle famiglie
che quadrano il bilancio, o addirittura risparmiano, è tornato
ad essere quello di 10 anni fa, mentre il potere di acquisto
pro capite è ancora abbondantemente al di sotto dei livelli
pre-crisi  (-10%).  Forse  a  fronte  di  un  minore  potere  di
acquisto teorico (quello calcolato dall’Istat), le famiglie
hanno  messo  in  campo  strategie  di  spesa  più  attente  e
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sofisticate.

Tutto bene dunque, almeno dal punto di vista delle famiglie?

Non esattamente. Accanto a questo dato positivo, infatti, ve
n’è un altro che appare di segno opposto: il numero dei poveri
è aumentato. Per l’esattezza è quasi triplicato in 9 anni, dal
2007 al 2016. E anche negli ultimi 3-4 anni, con la ripresa
del Pil e dell’occupazione, ha continuato ad aumentare, sia
pure di poco. Nel 2007 gli individui che vivevano in povertà
erano meno di 2 milioni, oggi sfiorano i 5: come è possibile,
visto che la percentuale di famiglie in difficoltà è tornata
ai livelli pre-crisi?

Per  rispondere  a  questa  domanda  dobbiamo  prima  di  tutto
sgomberare il campo da un dubbio: per poveri intendiamo i
poveri  veri  e  propri,  ossia  coloro  che  hanno  un  reddito
inferiore alla soglia di sussistenza (definita dall’Istat), e
non  una  delle  numerose  definizioni  allargate  di  povertà,
quelle  che  –  secondo  Kenneth  Minogue  –  i  governanti
continuamente  producono  per  giustificare  il  proprio  ruolo,
ovvero il crescente intervento dello Stato per combattere la
povertà stessa (Breve introduzione alla politica, IBL Libri
2014).

Dunque i poveri, i veri poveri, sono molti di più di 10 anni
fa, e sono (leggermente) aumentati anche mentre il numero di
famiglie in difficoltà diminuiva. Come è possibile?

Una prima risposta è che, se quasi tutte le famiglie povere
risultano in difficoltà, non tutte le famiglie in difficoltà
sono povere: una parte non è affatto povera, semplicemente
spende più di quel che guadagna. E’ questo, verosimilmente, il
segmento sociale che più ha beneficiato della ripresa e della
politica  dei  bonus,  una  politica  che  ha  lasciato  a  bocca
asciutta i veri poveri, ovvero quanti, o perché inoccupati, o
perché disoccupati, o perché occupati precari, irregolari o a
basso reddito, non guadagnavano abbastanza per pagare le tasse



e quindi usufruire del bonus (che, lo ricordiamo, non è un
assegno, ma uno sgravio fiscale).

C’è  però  anche  una  seconda  risposta  possibile,  forse  più
inquietante. Se andiamo a vedere chi sono i poveri oggi in
Italia, scopriamo che quasi il 40% di essi sono stranieri, e
che negli ultimi 4 anni questa quota è molto aumentata (prima
del 2013, sfortunatamente, mancano i dati). Se poi andiamo a
vedere come è cambiato il tasso di occupazione negli anni
della crisi, scopriamo che quello degli italiani è diminuito,
ma quello degli stranieri ha subito un vero e proprio crollo,
molto  più  accentuato  di  quello  degli  italiani.  In  poche
parole:  l’aumento  della  povertà  negli  ultimi  anni  è
interamente  dovuto  alla  componente  straniera,  mentre  la
componente italiana è in sia pur lenta diminuzione. Ed è forse
significativo  che  questo  aumento  del  numero  di  stranieri
poveri si sia prodotto negli ultimi 4 anni, ossia proprio nel
periodo che ha visto un flusso senza precedenti di richiedenti
asilo  e  migranti  economici,  con  strutture  di  accoglienza
chiaramente non all’altezza della situazione.

Difficile sottovalutare l’importanza di questi dati in vista
delle  prossime  elezioni,  in  cui  certamente  temi  come  le
politiche  di  contrasto  alla  povertà  e  il  reddito  di
cittadinanza  la  faranno  da  padroni.  Da  questa  analisi  è
infatti possibile trarre due ordini di conclusioni opposte.

Per alcuni l’aumento degli stranieri poveri dimostra soltanto
che  l’accoglienza  non  funziona  se  non  è  accompagnata  da
politiche di integrazione e di inserimento dei migranti.

Per altri dimostra invece che l’accoglienza genera povertà, e
che le future politiche di sostegno del reddito rischiano di
dirottare la maggior parte delle risorse sugli immigrati, a
tutto discapito dei cittadini italiani.

Comunque la si pensi, una cosa è certa: dopo 10 anni di crisi,
il  problema  della  povertà  e  quello  dell’immigrazione  non



possono più essere tenuti distinti. Di qui un dilemma, su cui
gli elettori saranno chiamati a scegliere: o mobilitare sempre
maggiori  risorse  pubbliche  per  sostenere  il  reddito  degli
immigrati poveri, o rendere molto più selettive le politiche
di accoglienza, chiudendo le porte a chi non è in grado di
sostentarsi.
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